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l 21 novembre 1934. C’è una «Roma sparita» che
ancor oggi indigna urbanisti e architetti. Come la

Roma di Borgo, quartiere berniniano ai margini del
Vaticano, sventrato nel ’36, col placet di Pio XI, dal
piccone demolitore del Regime, a suggello dei Patti
del ’29. Una delle pagine più buie della recente storia
urbanistica romana, destinata a rompere il secolare
rapporto di mediazione storica e volumetrica tra la
città e la Basilica e legata al nome di Macello Piacen-
tini.Artefice, con Spaccarelli, del progetto di demoli-
zione della «Spina di Borgo», uno dei più straordi-
nari quartieri-paese della Roma rinascimentale, defi-

nito dal Duce «meschinissimo ingresso al tempio
della cristianità». «La cancellazione di Borghi - scri-
verà lo stesso Piacentini il 21 novembre ’34 sul Mes-
saggero - è necessaria… per la creazione di un più
decoroso accesso alla Basilica Vaticana». E il 28 ot-
tobre ’37 Borgo non esisterà più.Al suo posto la lun-
ga e discussa striscia bianca di Via della Conciliazio-
ne.Altissimo il prezzo pagato.729 case distrutte,1236
famiglie trasferite, decine di chiese e di Palazzi stori-
ci rasi al suolo.«Uno scempio - come dirà Zevi - sim-
bolo della cultura fascista della ruspa». �

Giovanna Gabrielli

I
� MEMORIA: IL FASCISMO DI RUSPA �

ggi, alle ore 18.00, alla Resi-
denza di Ripetta di Roma,

Enrico Letta e Giulio Tremonti
presentano il libro di Massimo
Gaggi e Edoardo Narduzzi,
«Piena disoccupazione» (Ei-
naudi).Coordina Gianni Riotta.
Il libro racconta la scomparsa
del mondo tradizionale del la-
voro e l’avanzata dell’economia
del quaternario. Per gli autori
siamo entrati nella società della

piena disoccupazione dominata
dai servizi innovativi e ad alto
valore aggiunto, nella quale tra-
monta la cultura del lavoro sala-
riato e la flessibilità diventa una
virtù.Anche se il fenomeno spa-
venta e scalda gli animi, tra sini-
stra antagonista e destra sociale,
con i nuovi meccanismi di pro-
duzione del quaternario il lavo-
ro resterà necessariamente fles-
sibile e volatile. �

O
� PIENA DISOCCUPAZIONE �
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� Non è decisamente un buon mo-
mento per il presidente francese Nico-
las Sarkozy. A sei mesi dall’elezione
non mancano giudizi e primi bilanci
sulla sua attività.I francesi,si sa,amano
mettere i puntini sulle “i”.E visto che il
presidente ha dimostrato un iperdina-
mismo senza pari, i suoi concittadini
stanno facendo altrettanto. Proprio in
questi giorni si assiste a una massiccia
protesta verso l’imponente riforma
prospettata da Sarkozy,novello Napo-
leone che vuol mettere le mani su più
fronti e in maniera decisa.Al di là degli
scioperi che stanno paralizzando il pae-
se,è interessante notare un vero e pro-
prio innalzamento del livello di analisi
sugli effetti del sarkozismo.Sono gli in-
tellettuali ora a voler dire la loro,parte-
cipando così al dibattito politico nel
tentativo di spostare l’asse mediatica.
Se finora si è preferito l’uomo - che col
suo attivismo,nel bene e nel male,ren-
de molto nella spendibilità della figura
- è arrivato il momento di confrontarsi
col politico.E non solo con l’uomo po-
litico, ma con il concetto della politica
che esso rappresenta. Lo scarto non è
peregrino. Sono state alcune iniziative
del presidente a movimentare un mo-
vimento d’opinione che coinvolge an-
che fasce colte della destra,preoccupa-
te per una montante volgarità politica.
L’aspetto del presidente “cool”,telege-

nico e onnipresente, ossessionato dal
jogging (a patto che ci sia una teleca-
mera a riprenderlo),più attento all’im-
magine di sé di quanto lo sia del gover-
no del paese,proprio non va giù ai no-
stri cugini d’Oltralpe.

Anche fra il proprio elettorato
Sarkozy ha avuto una serie di ripercus-
sione negative per alcuni suoi discorsi e
proposte, rivelatesi poi vere e proprie
gaffes.Anzitutto la richiesta del test del
dna per i raggiungimenti familiari degli
immigrati, per nulla condivisa da buo-
na parte della cittadinanza francese
che ha fatto richiamare echi di eugene-
tica e selezione razziale.Si aggiunga poi
il discorso pressoché azzardato fatto a
Dakar lo scorso 26 luglio, che negli in-
tenti voleva esser franco e sincero, ma
che ha prodotto una polemica scomo-
dando addirittura rappresentanti del-
l’Onu (che ne hanno denunciato i toni
razzisti e colonialisti). Indirizzandosi
agli africani,il presidente ha detto più o
meno che il dramma dell’Africa è che
l’uomo africano non è stato capace di
entrare nella storia e che oggi non ha
abbastanza slancio verso il futuro! Stu-
pisce la tranquillità con la quale

Sarkozy ha allineato così tanti motivi
che si credevano superati dopo la vul-
gata evoluzionista dell’era coloniale e
della visione essenzialmente statica
dell’Africa che questa traduce.

Così in risposta a queste e altre
“uscite”presidenziali si è mossa la rivi-
sta Esprit, bacino di buona parte del-
l’intellighenzia parigina. Il numero ap-
pena arrivato nelle librerie, dal titolo
«Cos’è il sarkozismo?», nelle sue 180
pagine spiega in maniera a tratti illumi-
nanti l’impresa politica che agita la
Francia, tracciando una vera e propria
fenomenologia presidenziale applicata
a ciò in cui Sarkozy si è dimostrato
maestro: la sua immagine, la sua paro-
la, il suo stile.Si passano allora in rasse-
gna tutti i caratteri del presidente:dallo
studio sociologico della sua ascesa che
ha svuotato di senso e ha scalzato l’an-
tica tradizione delle grandi scuole di
amministrazione francesi, sino all’ana-
lisi dei suoi gesti,con lo storico del cor-
po Georges Vigarello che ne interpre-
ta le posture, i tic, i movimenti. Non
mancano poi riferimenti al desiderio
onnipresenzialista e il voler risolvere
sempre tutto in prima persona: la filo-

sofa Myriam Revault d’Allones descri-
ve efficacemente quello che chiama lo
«zelo compassionevole» di Sarkozy,
mettendolo in relazione alla perversio-
ne della democrazia che Hannah
Arendt chiamava «politica della
pietà», cioè quel sentimento di un po-
tere tutelare che pretende di accompa-
gnare nel quotidiano la vita dei suoi
amministrati. A lato di queste critiche
sulla politica e l’utilizzo dei media, ri-
troviamo anche analisi su come il pre-
sidente concepisca le città e l’architet-
tura;la sua visione della giustizia;la for-
te battaglia sull’identità nazionale; la
concezione liberale che però di libera-
le ha solamente il rapporto con i gran-
di interessi capitalistici di suoi amici.

Insomma, la rivista passa in rasse-
gna un Sarkozy a tutto tondo, metten-
done a nudo interessi e lati oscuri, inef-
ficienze e incompetenze.Chi va oltre la
rivista Espritè senz’altro Alain Badiou,
filosofo affermato e dotato di forti in-
fluenze sull’opinione pubblica. Anche
lui si è dedicato al presidente, pubbli-
cando in questi giorni un pamphlet ir-
riverente ma decisamente interessante.
Eloquente sin dal titolo, De quoi

Sarkozy est-il le nom? (per le edizioni
Lignes) non vuol essere, come i saggi
della rivista,un contributo all’analisi di
un fenomeno. Al contrario, Badiou
tenta un affresco di filosofia della storia
- alla maniera hegeliana - partendo dal
presente. E rintraccia un elemento
analitico concernente la natura parti-
colare del disorientamento delle co-
scienze: «Un disorientamento di cui
Sarkozy è il nome».Di più: la soggetti-
vità delle masse che ha portato il presi-
dente al potere e sostiene la sua azione,
affonda le sue radici incoscienti, stori-
co-nazionali, nel «pétainisme».
Sarkozy ha di che occuparsi e anche di
che preoccuparsi. Dovrà lavorare per
restituire alla sua immagine quella di-
gnità che i suoi concittadini hanno
sempre preteso dal loro primo rappre-
sentante.E dovrà cancellare quella vol-
garità che sempre più gli viene rimpro-
verata. Ma non sarà affatto facile se
continuerà a fare quello che ha fatto in
visita ai pescatori in sciopero:uno lo ha
insultato dall’alto di un battello e
Sarkozy gli ha risposto dandogli del tu
(errore imperdonabile per i francesi) e
dicendogli che se era un uomo doveva
scender giù.Qualche anno fa al passag-
gio del presidente Chirac un uomo gli
gridò dalla strada «connard!». Lui gli
andò incontro con la mano tesa dicen-
dogli:«Chirac,c’est moi!». �

occasione del 50° del «Dottor iva-
go», riaprirà il dossier sulla storia del-

l’opera, sulla sua scrittura, sulle vicende se-
guite alla sua diffusione, della sua ricezio-
ne. «Dottor ivago», tuttavia, ha una storia
anche prima che riguarda il clima umano in
cui matura quella creazione letteraria. Un
percorso che in parte è illustrato dalla cor-
rispondenza tra Pasternak e Salamov nella
prima metà degli anni ’50 (leggibile nel vo-
lume «Parole salvate dalle fiamme», Ar-
chinto), in parte è affrontato in un saggio di
Isaiah Berlin (dedicato al mondo degli in-
tellettuali russi tra anni ’40 e anni ’50 e rac-
colto nel volume di Berlin «Impressioni
personali», Adelphi), uno che ha avuto la
fortuna di leggere «Dottor ivago» in ante-
prima nell’autunno 1956, quando tutta la
vicenda della sua pubblicazione doveva an-
cora iniziare.

� � � �

Note senza conseguenze. Berlin scrive que-
ste sue note molti anni dopo, intorno al
1980, certo che le sue memorie non avreb-
bero avuto conseguenze nella vita delle per-
sone che nominava. È una fase in cui la
questione degli intellettuali in Unione so-
vietica non era più quella del silenzio o del
timore, bensì quella del confronto aperto,
senza allusioni, sapendo cosa era il rischio,
ma anche consapevoli che ci fossero in Oc-
cidente orecchie disposte ad ascoltare e so-
prattutto ormai a viso aperto. Una condi-
zione in cui, per quanto repressiva potesse
essere la risposta governativa, registrava
uno scarto rispetto alle vicende narrate da
Berlin: ciò che si era in qualche modo defi-
nitivamente infranto era proprio quella di-
mensione del silenzio intorno, della solitu-
dine sociale, dentro la propria società, e di
quella esistenziale oltre la cortina.

� � � �

Evento culturale. La vicenda non è solo
quella della pubblicazione di un romanzo
che ha segnato un evento culturale. Nelle
note di Berlin il tema è soprattutto la solitu-
dine, la disperazione e il senso di vuoto che
circonda le persone intorno a Boris Paster-
nak. Una condizione che consente a Berlin
di fare luce su una condizione più generale:
una condizione che obbliga a tacere, a ri-
trattare, e che si sostiene attraverso il ricatto
nei confronti degli amici, dei famigliari il
cui effetto è l’isolamento assoluto. Prima
ancora di provarlo nei giorni duri della po-
lemica su «Dottor ivago», Pasternak sa già
cosa significhi: quando nel 1956, a Mosca,
Berlin cerca un contatto con la Achmatova
è Pasternak stesso a suggerirgli di desistere
e, soprattutto, di non fare troppe domande.

� � � �

Clima da guerra fredda. Di quella condizione
le pagine di Berlin sono in grado di restitui-
re un clima - lo scenario sociale del mondo
degli intellettuali tra fine della guerra e
Guerra fredda - su cui vale la pena riflette-
re, soprattutto per interrogarci non solo sul-
le repliche e le risorse che allora non furono
messe in campo, ma soprattutto per valutare
se quelle stesse risorse siano sufficienti oggi.
La condizione della solitudine di chi denun-
cia, di chi non tace, se a lungo è stata vissu-
ta come la premessa della propria espulsio-
ne sociale, e della propria marginalizzazio-
ne, improvvisamente è tornata ad essere
quella della morte. Il riferimento più diretto
è, ovviamente a Anna Politkovskaja. L’ipo-
tesi da prendere in considerazione, e su cui
riflettere, dunque, è che ciò che allora non ci
fu e ciò che negli anni successivi ha costitui-
to una condizione di supporto e di conforto
per chi parlava, oggi non sembra essere più
in grado né di garantire, né di proteggere.

� � � �

Inasprirsi dei nazionalismi. Una riflessione
che non deve considerare solo i mutamenti
di situazione in relazione all’inasprirsi dei
nazionalismi, ma anche il modo di vivere
da parte degli intellettuali la propria fun-
zione di voci pubbliche. Una funzione che
forse può essere colta attraverso i versi de
«Il Profeta» di Aleksandr Puškin in cui chi
riceve il terribile dono della profezia, è
dannato prima alla solitudine e poi alla
persecuzione. �

’L

Pasternak e Politkovskaja
Scrittori condannati
alla profezia solitaria

DI DAVID BIDUSSA

La Rockefeller-Foundation finanziò un istituto di «marxismo-leninismo» dove si dovevano
studiare i testi del comunismo e sottrarre a Mosca l’egemonia culturale sugli intellettuali
dell’Europa e del terzo mondo. Venne “arruolato” anche l’autore dell’«Uomo a una dimensione»

olti già la definiscono la scoperta del seco-
lo: Roma naque lì, o almeno così racconta

la leggenda. Amulio, fratello di Ascanio, il fon-
datore della città di Alba Longa, costrinse la fi-
glia Rea Silvia a diventare vestale e a fare voto
di castità. Ma il dio Marte, invaghito della fan-
ciulla, la rese madre di due gemelli, Romolo e
Remo. Amulio a quel punto ordinò che venisse-
ro uccisi, ma il servo incaricato di eseguire l’as-
sassinio, non trovando il coraggio per obbedire,
li abbandonò alla corrente del fiume Tevere. La
cesta nella quale i gemelli vennero adagiati si

arenò sulla riva del fiume, presso la palude del
Velabro, più o meno tra i colli Palatino e Cam-
pidoglio, vicino al Circo Massimo, dove Romo-
lo e Remo verranno trovati, salvati e allevati
dalla famosa lupa. È qui, nella grotta poi chia-
mata Lupercale, che la lupa sfamò i neonati do-
nando loro le sue mammelle. È l’antro che ieri
il ministro dei Beni culturali Francesco Rutelli
ha annunciato essere stato ritrovato: «Ci sono
ragionevoli ipotesi che sia il Lupercale, gli ar-
cheologi dovranno studiarla, ma è una scoperta
mirabolante», ha detto Rutelli. �

M
� IL LUPERCALE DI RUTELLI �

arà presentato domani, alle ore
17 alla Camera dei deputati,l’ul-

timo libro di Giuseppe Scanni «Or-
dine e disordini del XXI secolo»
(ed. Critica sociale). Interverranno,
con l’autore,il questore della Came-
ra dei Deputati Francesco Colucci,il
presidente della Commissione Affa-
ri esteri della Camera,Umberto Ra-
nieri, il rettore della Lumsa Giusep-
pe Ignesti, il sottosegretario al Mini-
stero degli Affari esteri Vittorio

Craxi. Il libro affronta i macro temi
di geopolitica e di geoeconomia che
caratterizzano la realtà internazio-
nale.Propone una «road map» con
le tappe salienti della rete delle com-
plesse e molteplici relazioni tra i po-
poli, mescolando elementi di cultu-
ra, religione, tradizioni e costumi
che, insieme agli elementi tipici del-
l’azione politica sono propri della
reale della vita dei popoli e creano
l’appartenenza ad una civilta. �

S
� SCANNI, ORDINE E DISORDINI �

GERMANIA 1. COSÌ MARCUSE PRESE PARTE ALLA «GUERRA CIVILE SPIRITUALE» �  DI ANGELO BOLAFFI

La spia della Cia venuta dalla scuola di Francoforte
per liberare la dottrina di Marx dalla politica dell’Urss

MERCOLEDÌ 21 NOVEMBRE 2007

FRANCIA. LA RIVISTA «ESPRIT» ALL’ATTACCO �  DI MARCO FILONI

La gauche contro il «disorientamento» Sarkò

� Sento il bisogno di interve-
nire nella discussione attorno
alle prospettive dell’Istituto
Luce, avviata sul Riformista da
Michele Anselmi, in parte per
correggere una svista giornali-
stica,ma soprattutto perché av-
verto che ancora oggi i termini
di una vicenda che mi vide pro-
tagonista sono essenziali per la
vita futura di quella azienda.

In primo luogo i fatti. La
scorta di Ricky Tognazzi (a
tutt’oggi il più alto incasso
nella storia del Luce e dell’I-
talnoleggio) venne acquisito e
distribuito sotto la mia dire-
zione generale e sotto la presi-
denza di Giuseppe Sangiorgi.
Le reazioni all’indubbio suc-
cesso del film furo-
no opposte a quelle
che ci si potrebbe
aspettare. Fummo
accusati (io in par-
ticolare) di avere
tradito la mission
dell’azienda, occu-
pandoci di cinema
«commerciale».

L’orgoglio di aver portato
al festival di Cannes cinque ti-
toli in selezione ufficiale mi fu
fatale. Il Cda respinse un ac-
cordo di unificazione del listi-
no Luce con quello dell’Aca-
demy e bloccò la trattativa per
l’acquisizione di Quattro ma-
trimoni e un funerale. Lo fece
il giorno prima della conferen-
za stampa convocata per l’an-
nuncio. Non mi restò che co-
municare l’impossibilità di
continuare a operare in quelle
condizioni. In giornata venni
sostituito. La persona che ave-
va guidato quel nefasto voto
in Consiglio divenne prima
presidente del Luce e poi pre-
sidente dell’Ente Cinema. So-
no passati quattordici anni di
damnatio memoriae, ma evi-
dentemente siamo ancora lì.

Quali sono le finalità del
Luce? Se deve prevalere una
finalità pubblicistica (oggi indi-
viduata nella distribuzione di
opere prime e seconde) non ha
alcun senso pretendere impos-
sibili esiti economici che non
potranno mai venire. Se invece
ci si aspetta risultati da impresa
è contraddittorio chiedere al-
l’azienda che si faccia carico di
prodotti non difendibili sul
mercato.Se poi si decidesse,co-
me si sente dire, di fare uscire il
Luce da Circuito Cinema si

prenderebbe una decisione
equidistantemente disastrosa
in entrambe le opzioni.

Io penso che il sistema ci-
nematografico italiano abbia
ancora bisogno di un soggetto
produttivo e distributivo so-
stenuto anche dal finanzia-
mento pubblico. Che per po-
tersi reggere sul mercato que-
sto soggetto debba dotarsi di
prodotti (italiani e non) in
grado di competere e di difen-
dere anche i prodotti più «de-
boli». Il Luce può ancora esse-
re lo strumento che spinge e
aiuta il cinema italiano a pra-
ticare vie non banali e insieme
non estranee ai gusti e agli in-
teressi del pubblico.

Nell’ultimo pe-
riodo il mercato ci-
nematografico di
sala ha intrapreso
una crescita tanto
più interessante in
quanto non neces-
sariamente legata ai
blockbuster di oltre
oceano. D’altra par-

te, però, il sistema non  accen-
na a correggere autonoma-
mente le distorsioni più visto-
se: concentrazione verticale,
tendenza a bruciare in pochis-
simo tempo tutti i prodotti,
conseguente aumento vertigi-
noso delle spese di lancio che
spesso non sono compensate
dal risultato effettivo e così via.

Vi è il rischio che tali fat-
tori inquinino alla lunga le po-
tenzialità positive e fermino il
riavvicinamento del pubblico
alle sale cinematografiche. Il
Luce potrebbe contribuire a
migliorare questo quadro an-
che attraverso l’avvio della di-
stribuzione in digitale dei
film, contribuendo alla difesa
del consumo di qualità che
oggi corre il pericolo della
espulsione dal mercato.

Per fare tutto ciò il Luce
dovrebbe certamente essere
autonomo, forte e motivato.
Più di tutto, però, dovrebbe
avere chiaro il sistema dei fini e
dei mandati. Conciliare il suc-
cesso e il perseguimento di fi-
nalità pubbliche è possibile a
patto di valorizzare la propria
azione in riferimento alle ne-
cessità e alle condizioni del si-
stema cinematografico italiano
nel suo complesso. Questo solo
la politica dovrebbe chiedere e
pretendere dal Luce. �

CINE 2. POLEMICHE �  DI BEPPE ATTENE

Matrimoni e qualche funerale
per il mercato italiano del Luce

GERMANIA 2. IL LIBRO (POSTUMO) DI KEMPOWSKI �  DI STEFANO CIAVATTA

“Benevole” senza benevolenza

�

Uno strumento
per difendere
un consumo
di qualità

� «Cinquant’anni dopo gli orrori
della storia sento parlare dapper-
tutto del dovere morale di non di-
menticare. Ma di quale memoria
stiamo parlando? Di quella dei
procuratori e dei giudici? Di quella
che trasforma la storiografia in cri-
minografia? O di quella memoria
che conserva l’essenza umana del
passato?» Così Kundera mette in
guardia dal rendere immortale Ei-
chmann trascurando invece poeti,
artisti, romanzieri. Considerando
l’altra faccia dell’essenza del tempo
ovvero la vita di individui comuni e
guardando agli scrittori che hanno
concepito lo spazio letterario come
un archivio della storia, è possibile
immaginare di trasmettere del ri-
cordo anche il suo oblio? Facendo

� Il 13 ottobre 1957 un Dc7 del-
la Swissair atterrò nell’aeroporto
di Zurigo: tra i passeggeri uno
proviene da New York,«alto circa
1,80 capelli grigi e baffi». Ad at-
tenderlo «un giovane di 27 anni,
biondo e di bell’aspetto»,un nobi-
le cecoslovacco» (sarebbe succes-
sivamente diventato un noto ret-
tore di una grande università te-
desca) sulla cui auto decappottata
salì l’ospite americano
per essere condotto in
Svizzera e precisamen-
te a Friburgo.Al fine di
rendere più gradevole
il viaggio il giovane fe-
ce un giro turistico di
cortesia anche per dare
modo a Charles Burton
Fahs, direttore della se-
zione studi umanistici della
Rockefeller-Foundation, di ri-
prendersi dalle fatiche del volo.
Lo scopo per il quale il finanziere
americano ha attraversato l’A-
tlantico è un incontro preparato
da tempo in tutti i suoi particolari
con un religioso, il padre domeni-
cano Joseph Maria Bochenski di-
rettore dell’Istituto per gli Studi
sull’Europa orientale dell’univer-
sità della città svizzera.

Ma attenzione: Charles Bur-
ton Fahs non é venuto in Euro-
pa per mettere a punto un qual-
che piano segreto contro il ne-
mico sovietico. Ma invece per
rendersi personalmente conto
dei primi risultati di un curioso
progetto di ricerca dedicato al
«marxismo-leninismo» ideato e
messo a punto nei piani alti del
Rockefeller Center di New York
e basato su una collaborazione
transatlantica materialmente
coordinata da Werner Philipp
direttore dell’Istituto per l’Eu-
ropa Orientale della Freie Uni-
versitaet di Berlino-Ovest, con
l’appoggio dell’Istituto svizzero
di Bochenski, dell’Istituto per la
Storia sociale di Amsterdam ol-
tre che di una nutrita schiera di
specialisti e docenti tedeschi,
francesi, inglesi e statunitensi.

La vicenda legata a questo
ambizioso piano di ricerca sul
«marxismo-leninismo» rappre-

senta non solo uno dei capitoli
fondamentali e però meno noti
della «guerra civile spirituale»
combattuta durante gli anni della
guerra fredda ma anche un pas-
saggio decisivo della rinascita po-
litica e teorica che il marxismo ha
conosciuto in tutto l’Occidente
negli anni ’60. Una vicenda, oc-
corre aggiungere, che a prima vi-
sta ha del rocambolesco e dell’im-

probabile sia per i per-
sonaggi che ne sono
stati i protagonisti sia
per il tipo di obiettivi
che questi si erano pre-
fissi di raggiungere.

Vediamo allora
com’è andata. Nella fa-
se iniziale di ideazione
del progetto un ruolo

centrale venne svolto da Philip E.
Mosely che a New York era non
solo uno dei più autorevoli consi-
glieri della Rockefeller-Founda-
tion ma anche una figura di primo
piano dell’establishment della po-
litica estera americana. Professo-
re di storia russa, Mosely era sta-
to durante gli anni della guerra
consigliere del Segretario di Stato
americano. Successivamente fel-
low all’istituto di studi russi della
Columbia-University della quale
poi fu nominato direttore di ricer-
ca dal Council on Foreign Rela-
tions.Al suo fianco nel ruolo sia di
partner scientifici che di finanzia-
tori i suoi amici della Rockefeller-
Foundation che aveva investito
somme ingentissime proprio per
dar vita alla Columbia.

A questi potenti finanzieri
Mosely era legato sin dagli anni
dell’università. Un legame che si
era ancor più rinsaldato durante
il periodo della guerra. Ovvia-
mente il «progetto marxismo-le-
ninismo» era stato pensato se-
condo la ferrea logica della con-
trapposizione planetaria della
guerra fredda. Ma non solo. In-
fatti l’idea di realizzare questo
progetto intendeva andare oltre
l’ovvio obiettivo di offrire al go-
verno americano e ai suoi alleati
occidentali uno strumento,
un’arma ideologica da usare nel-
la «guerra fredda tra visioni del

mondo» allora in pieno svolgi-
mento. Il disegno era ben più so-
fisticato: sviluppare una ricerca
libera dai condizionamenti della
politica e della burocrazia, anche
se ovviamente orientata da de-
terminati valori politici, e tutta-
via rispondente a determinati
ideali di oggettività scientifica e
di avalutatività avrebbe, secondo
i suoi ideatori, potuto rappresen-
tare un irresistibile momento di
attrazione spirituale e politica da
utilizzare per sottrarre a Mosca
l’egemonia spirituale sugli intel-
lettuali del Terzo Mondo e del-
l’Europa occidentale.

Mostrare che solo in Occiden-
te era possibile condurre una ri-
cerca marxista su Marx e il marxi-
smo in modo non solo libero da
condizionamenti ideologici ma
anche storicamente e filologica-
mente più preciso nonché testual-
mente fedele avrebbe prodotto,
sempre secondo i suoi finanziato-
ri, effetti dirompenti. Non c’è bi-
sogno di far notare che giacché gli
strateghi della Rockefeller e del
mondo liberal della costa orienta-
le degli Stati Uniti puntarono a
fornire una «versione autentica»
di quello che veramente avevano
detto e scritto Marx ed Engels e
questo allo scopo di controbatte-
re la propaganda ideologica svi-
luppata dal movimento comuni-
sta guidato dall’Unione Sovietica,
ciò di fatto significò che, ne fosse-
ro o meno consapevoli poco im-
porta, essi condividevano la tesi
sostenuta allora da molti marxisti
non legati all’ortodossia sovietica:
e cioè che le premesse della deri-
va totalitaria del comunismo non
stavano in Marx. E che, anzi, la
sua opera rappresentava semmai
un antidoto nei confronti di una
mostruosa degenerazione storica
quale quella rappresentata dal co-
munismo sovietico. E, dunque,
che per combattere il comunismo
si doveva ritornare alle fonti ori-
ginarie del pensiero marxista.

Ma per poter ricostruire esat-
tamente la vicenda della nascita
del «progetto marxismo-lenini-
smo» occorre fare un passo in-
dietro. Nell’estate del 1952 , in-

fatti, un professore di Harvard e
un diplomatico libanese che tra
l’altro era stato allievo di Hei-
degger, sottoposero alla Rocke-
feller-Foundation un piano di ri-
cerca dedicato al rinnovamento
della filosofia occidentale. Il pro-
getto non venne accettato. E tut-
tavia in mezzo a una informe
paccottiglia filosofica i due auto-
ri avevano, forse, inavvertitamen-
te formulato un’ipotesi interes-
sante circa le conseguenze del
pensiero comunista: da qui prese
le mosse l’idea di una ricognizio-
ne approfondita dello stato della
filosofia sovietica per stabilire la
reale condizione del pensiero
marxista-leninista dopo tre de-
cenni di dittatura stalinista. Char-
les Burton Fahs e i suoi colleghi
della Rockefeller-Foundation
ebbero immediatamente chiaro
chi fosse l’uomo giusto per que-
sto scopo: Herbert Marcuse.

Il filosofo che nel 1932 aveva
immediatamente intuito la rivo-
luzionaria novità costituita dalla
pubblicazione dei Manoscritti
economico-filosofici del giovane
Marx.Allievo di Husserl e di Hei-
degger, legato Institut fuer So-
zialforschung di Max Horkhei-
mer e Theodor Adorno, Marcuse
era emigrato dopo il 1933 negli
Stati Uniti dove negli anni della
guerra si era messo in luce come
esperto di tutte le questioni rela-
tive all’ideologia del nazionalso-
cialismo. Alla fine della guerra
era stato nominato alla guida del-
la sezione «Mitteleuropa» della
sezione ricerche del Dipartimen-
to di Stato e aveva in modo signi-
ficativo contribuito a dare vita al
«comitato sul comunismo mon-
diale». Proprio nello stesso anno,
il 1957, in cui venne varato il
«progetto marxismo-leninismo»,
Marcuse aveva lasciato Washing-
ton per assumere un incarico di
insegnamento all’Istituto russo
della Columbia-University. Già
molto noto come profondo stu-
dioso di Marx, Marcuse durante
la guerra aveva lavorato al fianco
di Fahs: entrambi, infatti, avevano
fatto parte del settore ricerca del-
lo Oss (Office of Strategic Servi-
ces) una sezione del servizio se-
greto a sua volta guidato dallo
storico di Harvard William L.
Langer che era stato insegnante e
mentore non solo di Philip Mo-
sely ma anche di due intimi amici

di Marcuse e cioè di Carl Schor-
ske e di H. Stuart Hughes.

Marcuse venne incaricato di
svolgere la ricerca: per questo do-
vette momentaneamente mettere
da parte i lavori preparatori di
quella che poi sarebbe diventata
la sua opera forse piú famosa 
L’uomo a una dimensione. E, in-
vece, nacque il saggio dedicato al
«Marxismo sovietico» la cui im-
portanza è pienamente compren-
sibile soltanto alla luce di questo
intreccio di legami personali ce-
mentati da un cameratismo da
tempi di guerra, sostegno finan-
ziario della Rockefeller-Founda-
tion, ricerche sul nazismo e sul co-
munismo su richiesta dei servizi
segreti, anti-comunismo liberal e
critica del riduzionismo tipico del-
l’approccio behavioristico allora
in auge nelle università americane
a favore di una lettura dei feno-
meni storici, tipicamente europea,
basata sulla storia delle idee e sul-
la critica delle ideologie. �

LA SPIA A UNA DIMENSIONE

un passo indietro rispetto ai territo-
ri dell’arte che resiste alla barbarie,
si può chiedere alla memoria di
non tornare indietro già armata di
coscienza critica?

Centinaia di frammenti di me-
moria che viaggiano attraverso una
cantilena infantile,un nonsense per
adulti, ricordi di famiglia e di altri
testimoni, citazioni letterarie e do-
cumenti storici,spezzoni delle tron-
fie marce naziste, espressioni affet-
tuose e modi di dire, echi di eventi
e testi di canzoni,scritte pubblicita-
rie: si compone così il mosaico di
una Germania d’interno nel ro-
manzo borghese di Walter Kem-
powski, Tadelloser & Wolff, altra
opera dopo Le Benevole, che si
spalanca sul Reich dal ’39 al’45.

Strano incrocio di destini ita-
liani per due autori con la Germa-
nia nazista come fardello narrati-
vo.Il quarantenne americano Joh-
nathan Littel si gode la neocittadi-
nanza prima rifiutata poi elargita
come ulteriore premio per i servi-
gi resi alla Francia con Le Benevo-
le, libro che porta con sé le stim-
mate del bestseller, opera prima
nata dal nulla, che procede come
un cuneo, perfetta nella sua auto-
sufficienza, scandalosa nella pri-
ma persona del carnefice.

L’altro, l’ultrasettantenne scrit-
tore tedesco Walter Kempowski
arriva in Italia grazie alla casa edi-
trice Lavieri con un testo fiume
(che è solo una parte di un proget-
to) in cui racconta la propria gio-
ventù e le vicende della famiglia di
sensali marittimi di Rostock.

Se tradurre equivale a tradire,
per Kempowski l’avventura italia-
na è stata beffarda. Perché lo scrit-
tore è morto quando la stampa del
libro era già chiusa e in Italia esplo-
deva il caso Littel. Un’edizione a
cui aveva contribuito in maniera
determinante, dalla complessa tra-
duzione ai numerosi riferimenti di
una narrazione ellittica,non ultimo
un piccolo glossario per sciogliere i
nodi di un idioma familiare.

I Kempowski hanno assistito
alla Storia,come spettatori impas-
sibili al tramonto del loro piccolo
mondo, non senza conseguenze.
Molte questioni autobiografiche
sono diventate i motivi della scrit-
tura di Kempowski: la distruzione
di Rostock nel 1942 sotto i bom-
bardamenti, la morte del padre al
fronte pochi giorni prima della ca-
duta della Germania, l’occupazio-
ne sovietica della sua città.Ma so-
prattutto l’arresto con la madre e
il fratello per spionaggio nel 1948

e la successiva condanna a 25 anni
di reclusione a Bautzen, peniten-
ziario dal quale venne rilasciato su
amnistia nel 1956.Esperienza fon-
damentale «quanto l’università»
dove Kempowski inizia a recupe-
rare narrativamente tutte le im-
magini del proprio passato, inte-
grandole con le voci raccolte in
prigionia, uno sforzo imponente
che proseguirà fuori, culminando
nei tre volumi di interviste appar-
tenenti alla Cronaca Tedesca.

T&W è un altro tassello della 
Cronaca,un ciclo di romanzi forte-
mente autobiografico (1971-1984),
a cui ha fatto seguito il progetto 
Das Echolot (1993-2005) gigante-
sca ricostruzione documentaria del
secondo conflitto mondiale. Tutte
opere che hanno consacrato Kem-
powski come archivista della me-
moria tedesca,un percorso paralle-
lo a Sebald, Kempowski mette in-
sieme il peso magniloquente di una
storia patria implosa e schiacciata
dalla sua stessa fiducia incondizio-
nata (l’Heimat di Reitz,la terra d’o-
rigine persa con la Storia e recupe-
rata con gli eventi degli individui
comuni ma non salvata dalla sua
dannazione) con un collage di
frammenti della memoria persona-
le e generazionale, ridotto al mini-
mo ma ridondante di significati e ri-
mandi, che attinge al lavoro di ar-
chivio dello stesso scrittore,mesco-
lando finzione narrativa,fatti,docu-
menti e reminiscenze.

Ma come se paradossalmente
nel buio di un passato non ancora
acceso dal ricordo fosse più facile
imbattersi nelle cose, Kempowski
compone il mosaico a fuoco lento,
con uno stile volutamente laconi-
co dove rientrano in circolo tutte
le fonti,costruendo un’epopea ca-
salinga e nazionale, con un lin-
guaggio che si aggrappa all’idio-
ma della famiglia, faro di una bus-
sola persa nella corruzione e nel
crollo di una nazione, ma anche
ambiguo e grottesco segnale del-
l’ingenuità dell’idillio borghese,
anch’esso corrotto e distolto.

Il tentativo di ricostruire la fa-
miglia sulla carta per non rischiare
l’estinzione come accadeva nel suo
libro di culto, i Buddenbrook, non
rifà il trucco alla memoria ma ne
consegna cinicamente le responsa-
bilità nel tabù della memoria collet-
tiva.La necessità per Kempowski è
di recuperare tutte le voci coinvol-
te, non cambiarne la natura: «Tra-
smettere del ricordo,anche l’oblio»
attraverso i frammenti monumen-
tali di una nazione. �

I.P.
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Il professore 
Philip E. Mosley
una figura chiave
del progetto

L’autore recupera tutte le voci coinvolte, senza cambiarne natura né consapevolezza


